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Palazzo Alliata di Pietratagliata, monumento che abbraccia cinque secoli di
storia dell’arte siciliana con le sue numerose stratificazioni architettoniche e
decorative, è metafora della storia artistica di Palermo. Se, per via dell’avvi-
cendarsi di molte dominazioni, l’antica capitale del Regno di Sicilia è oggi una
delle più ricche città d’arte del mondo, allo stesso modo il palazzo è oggi un
unicum in città grazie al susseguirsi di diverse committenze nel corso dei
secoli (seppur appartenenti a sole due famiglie, le stesse che ancora oggi come
allora posseggono l’immobile). La cosa che rende straordinaria questa archi-
tettura è che ancora oggi mantenga molte testimonianze di una storia lunga e
articolata: sorta alla fine del medioevo, adeguata alle esigenze abitative baroc-
che, decorata internamente secondo il gusto prima rococò e poi neoclassico
per essere, infine, frutto di un importante intervento neogotico che ha ripri-
stinato all’esterno l’antica facciata turrita e all’interno il suggestivo salone del
Quattrocento.
In qualità di Assessore dei Beni culturali e dell’Identità siciliana non posso
che essere fiero di aver supportato la pubblicazione della presente monogra-
fia di Massimiliano Marafon Pecoraro che rende pubblici i risultati di una
ricerca documentaria dalla quale scaturiscono tutte le informazioni possibili
su un’opera altamente rappresentativa del patrimonio culturale isolano. Il fat-
to che l’immobile sia stato sin dai primi anni del XX secolo sottoposto a vin-
colo di tutela da parte della Soprintendenza ai Monumenti (antenata dell’at-
tuale omonimo organo periferico dell’Assessorato che ho l’onore di rappre-
sentare) testimonia l’importanza di questo palazzo ritenuto già più di un seco-
lo fa opera da custodire. Ancora prima di quella data è possibile trovarlo fra
le architetture degne di particolare attenzione in una guida del XIX secolo.
In una terra come la Sicilia, dove i beni culturali, oggetto di una ottimale frui-
zione grazie a un clima particolarmente mite, dovrebbero essere la prima vera
risorsa, non si poteva ignorare Palazzo Alliata di Pietratagliata che spicca nel
ricchissimo patrimonio gestito dall’Associazione Dimore Storiche attiva nel
territorio per migliorare la fruizione e la valorizzazione delle dimore private
sempre più aperte ai visitatori.

Sebastiano Missineo
Assessore regionale dei Beni culturali

e dell’Identità siciliana
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Palermo è una di quelle città che vantano una personalità profonda, un’identità
forte che dura da secoli. Più si approfondiscono i contorni della sua storia, della
sua cultura e della sua arte, più si comprende quanto sia necessario approfondi-
re anche aspetti forse meno noti della sua storia. Ebbene, questo è sicuramente
uno dei meriti principali del volume sul Palazzo Alliata di Pietratagliata curato
da Massimiliano Marafon Pecoraro, perché l’opera ci consente di scoprire un
angolo della città fra i più affascinanti e, al tempo stesso, forse fra i meno cono-
sciuti. Il Palazzo Alliata, infatti, è certamente una delle dimore storiche più
significative di Palermo, rimasta però, per tanto tempo, fuori dai consueti itine-
rari turistici. Da qualche anno il palazzo di via Bandiera è stato aperto al pubbli-
co, rivelandosi un ambiente ideale per eventi esclusivi e di prestigio. Questo
libro oggi consente veramente a tutti, studiosi e semplici appassionati d’arte, di
entrare idealmente nel palazzo e, attraverso esso, nella storia di questa città.
Ed è proprio così. Perché questo prestigioso palazzo gotico, costruito intorno
alla seconda metà del Quattrocento come dimora di un potente aristocratico e
punto di riferimento per il popolo palermitano con le sue torri merlate, riassu-
me in sé la storia di Palermo e gli stili architettonici che nel tempo hanno segna-
to la città. Il Palazzo Alliata di Pietratagliata costituisce, infatti, uno dei più
importanti monumenti palermitani nell’ambito dell’architettura civile, attraver-
so il quale è possibile riconoscere gran parte della storia dell’arte siciliana, dal
tardo gotico al barocco, dal rococò al neoclassicismo e al neogotico. L’opera di
Marafon Pecoraro ci consente di approfondire la conoscenza di questa antica
dimora attraverso analisi e ricostruzioni storiche di sicuro valore scientifico,
corredate da un apparato illustrativo e fotografico di grande interesse.
UniCredit è dunque lieto di associare il proprio nome a un’iniziativa editoria-
le che consente di aggiungere un tassello importante alla storia artistica e cul-
turale di Palermo. Ciò nella consapevolezza che l’opera Palazzo Alliata di Pie-
tratagliata renderà disponibile alle nuove generazioni di studiosi e di appas-
sionati una rilevante testimonianza su un monumento che fa parte integrante
della storia di una città, Palermo, oggi volta ad affermare con forza la propria
immagine e il proprio prestigio.
UniCredit vuole dare così un contributo per confermare ancora una volta l’at-
tenzione al territorio siciliano, che è anche attenzione alla sua cultura e alla
sua economia.

Giovanni Chelo - Roberto Bertola
UniCredit - Territorio Sicilia

La pubblicazione di questo volume sancisce un traguardo importante per la
storia e per l’identità della Lanza & Baucina.
Giunti al decimo anno di attività, abbiamo sentito l’esigenza di offrire un con-
tributo scientifico a un capitolo importante della storia dell’arte siciliana, e di
Palermo in particolare, che tanto si intreccia con l’identità storico-culturale
della mia famiglia.
Un’identità che ogni giorno si rinnova nell’incontro con la cultura anglosasso-
ne, attraverso le nostre attività che spesso risultano legate alla tutela e alla
valorizzazione del patrimonio artistico europeo.

Antonio Licata di Baucina
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Conobbi Biagio e Signoretta Baucina sedici anni fa, a Palermo, nel pullman che
accompagnava gli invitati alle nozze del figlio di mia cugina. La presenza di Sig-
noretta non passa inosservata: donna di grande charme e ampia cultura, è una
conversatrice spumeggiante e spiritosa. In quella circostanza teneva banco dalle
ultime file, raccontando di certi operai che avevano smontato l’enorme lam-
padario Ca’ Rezzonico del suo salone da ballo per elettrificarlo e che si erano
rifiutati di lavarne le piccole parti di cristallo per paura di romperle. (Tenuto
conto che erano duemilacinquecento, e fragilissime, capivo perfettamente il
loro punto di vista.) “Allora ho detto ad Antonio e Amalia: ‘Facciamolo noi,
così imparerete a prendervi cura di quello che è vostro!’” Dunque, nelle due
settimane precedenti, questa giovane pronta al sorriso come al tratto imperioso
aveva lavorato con i due figli, allora adolescenti, lavando e asciugando le duemi-
lacinquecento parti di cristallo. (Per inciso, se n’erano rotte pochissime.) Il fat-
to che raccontasse allegramente dei lavori manuali che facevano parte della sua
vita mi piacque e su quel pullman cominciò una bella amicizia.
Non ricordo i particolari della mia prima visita a Palazzo Pietratagliata, e questo
è un complimento a Biagio e Signoretta. L’ospite deve star bene durante la sua
permanenza sotto il tetto dell’anfitrione, deve godere di un ottimo pranzo,
conoscere gente interessante e partecipare a conversazioni piacevoli: la casa,
benché importante, è sempre e soltanto l’involucro del convito, non viceversa.
E così fu anche in quell’occasione, perché Palazzo Pietratagliata – prima che un
palazzo – è una casa vissuta e amatissima. Le piante sulla scalinata sono dispo-
ste sapientemente, ma non dal giardiniere: è Signoretta che le sposta e le “aggiu-
sta” per ottenere l’effetto più scenografico; i saloni, benché imponenti e mae-
stosi (le volte affrescate sono alte nove metri), sono salotti talmente accoglienti
da far diventare familiari persino le preziose collezioni che vi sono custodite. Si
respira, insomma, un’atmosfera straordinariamente piacevole.
L’ho conosciuta meglio, Signoretta, anni dopo. È stata mia ospite a Londra,
dove era venuta per rinfrescare il suo inglese: voleva essere in grado di intratte-
nere i visitatori stranieri nel migliore dei modi. L’ho ammirata per questo:
avrebbe potuto accontentarsi del francese, o affidarsi alla verve e alla comuni-
cativa, ma voleva fare di più. E ho apprezzato il metodo e il rigore con cui cer-
cava di perseguire il meglio per sé e per la sua casa, che ancora una volta si con-
fermava cardine e stella polare della sua vita.

Un’amatissima dimora storica
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Ho scoperto che Signoretta ha il cuore grande, e che è un’amica sincera. Ha
ottimi contatti, a ogni livello: dal parrucchiere che fa la messa in piega migliore
al grande chirurgo internazionale. E aiuta tutti. Nel dicembre 2001, mentre mi
trovavo a Palermo per le vacanze di Natale, le raccontai che avevo scritto un
romanzo e che stavo cercando un editore italiano. Mi telefonò l’indomani: “Fai
due copie del manoscritto e vieni da me il 29 mattina: ho invitato un’amica
palermitana, Giovanna Salvia, che lavora per la Feltrinelli”. Ecco Signoretta in
azione, generosa e pragmatica: aveva perfino previsto una copia per lei! E non
ho alcun dubbio che se Giovanna le avesse detto che il romanzo non le piaceva
lei avrebbe fatto del suo meglio per persuaderla di essersi sbagliata. Il resto è
storia: La Mennulara uscì per i tipi Feltrinelli il settembre dell’anno dopo.
Palazzo Pietratagliata, dunque, è stato anche il teatro della mia metamorfosi da
avvocato in scrittrice.
Imprenditrice capace, lettrice curiosa, impareggiabile padrona di casa, Signo-
retta è un punto di riferimento per i viaggiatori, stranieri e no, di passaggio in
Sicilia. La stimo perché ha avuto il coraggio, e la capacità, di rimboccarsi le
maniche e di lavorare sodo. Ma anche perché a Palazzo Pietratagliata l’ospite,
amico o a pagamento, ha il privilegio – raro in una dimora carica di storia – di
essere accolto con semplicità.
Dopo la morte di suo padre, il principe Pierluigi Alliata di Pietratagliata, Signo-
retta e Biagio hanno condotto un’opera davvero immane di restauro del piano
nobile del palazzo, che giaceva in stato di abbandono da cinquant’anni. Hanno
iniziato dai tetti e dalle caditoie per proseguire con la pulitura degli affreschi, il
restauro delle boiserie, l’acquisto di sete preziose per i saloni. Ovunque c’erano
ponteggi, e sembrava proprio che questi lavori non dovessero mai terminare.
Con lunghe e laboriose trattative hanno poi acquistato molti arredi per restitui-
re al palazzo di via Bandiera l’antico splendore. Non hanno chiesto sovvenzioni
allo Stato, hanno fatto tutto da soli. Prendendo, quando era il caso, anche dei
rischi.
In conclusione, mi sembra di poter dire che per Biagio e Signoretta il restauro di
Palazzo Pietratagliata è stato una scelta di vita e al tempo stesso un atto d’amo-
re, nei confronti non soltanto della loro famiglia ma della Sicilia intera. Più in
generale, un tributo alla bellezza, alla storia, alla cultura. Questo libro è un rico-
noscimento alla loro passione per ogni singolo mattone della casa e al loro
rispetto – sincero e autentico – per il passato. Leggendolo, ho scoperto con pia-
cere che le donne sono state nel tempo le maggiori committenti dei lavori al
palazzo e che i Termine, che lo hanno costruito nel 1476 e vi hanno vissuto per
quasi tre secoli, sono antenati in linea diretta dei Baucina: dunque si può ben
dire che il matrimonio di Biagio e Signoretta, con il quale il palazzo è tornato alla
famiglia del suo committente, ha rappresentato il compimento di un destino.

Simonetta Agnello Hornby
Londra, ottobre 2011
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La committenza degli Alliata e il ritorno all’“antico”: un restauro emblematico

Pierfrancesco Palazzotto

L’ascesa sociale di una nobile famiglia
Il 1818 segna un nuovo cambiamento di proprietà per
Palazzo Termine, ma nel segno della continuità: l’antica
magione, da quel momento, entra nell’orbita della pre-
stigiosa e magniloquente famiglia Alliata. Il quarto duca
di Pietratagliata, Giovan Battista Marassi e Cottone (†
1808), aveva infatti avuto come successore diretto una
figlia femmina, Cirilla, cui sarebbe pervenuto tutto il
patrimonio familiare1. L’evento è il degno approdo di
un’evidente politica matrimoniale perpetrata da questa
come da altre famiglie, “immigrate” e non, appartenenti
al patriziato urbano. D’altronde, al di là della pressoché
recente acquisizione del titolo nobiliare, la consistenza
dei beni aviti, che sono indicati nei capitoli matrimo-
niali2, offriva una base solida per un’ulteriore ascesa
sociale nella prospettiva di un buon matrimonio per l’e-
rede, che in effetti avvenne il 14 ottobre di quell’anno
con Luigi Alliata Colonna e Moncada di Villafranca3. In
occasione di questo evento il duca delle Pietratagliate, il
chierico don Francesco Paolo Marassi e Cottone, zio di
Cirilla, legò irrevocabilmente agli sposi “tutte le gioie e
l’infrascritta quadraria della detta famiglia Marassi e
Cottone, e cioè San Francesco d’Assisi, opera di Guido
Reni. / n. sette opere dello Spagnoletto. / Decollazione
di S. Giovanni, opera di Matteo Tomno <Matthias
Stom?>. / Un Santo Martire, opera di Rubens. / S. Bar-
tolomeo, opera di Pietro Novelli. / San Pietro spergiuro,
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opera di Matteo Stomno4. / San Sebastiano, opera di
Guido Reni. / Quadro di Passoni, opera dello Spagnolet-
to. / La nascita di Gesù Cristo, opera di Scuola Fiamin-
ga. / Bambociata di Scuola Fiaminga. / Altro quadro di
Passoni del Fiamingo. / Santa Agata, opera di Pietro
Novelli. / N. due mezzi figure Scuola di Pietro Novelli. /
N. sei Paesaggi della scuola Fiaminga. / N. quattro qua-
dri di Architettura dello Spagnoletto”. Una piccola ma
significativa galleria, anche per le scelte di gusto tutto
orientato sul Seicento.
Luigi Alliata era il terzogenito del sesto principe di Vil-
lafranca, don Fabrizio Alliata e Colonna, e apparteneva
dunque a una delle principali casate siciliane, di origine
pisana e giunta nell’isola nel XIV secolo; in particolare
un Raniero Alliata ebbe la cittadinanza di Palermo nel
14135 . In definitiva per i Marassi si trattava di un lega-
me estremamente rilevante, l’apice di un percorso lun-
go un secolo che, vedremo, avrebbe influito in maniera
decisiva sulla configurazione di Palazzo Termine-Pie-
tratagliata6.
Nel corso del terzo-quarto decennio del XIX secolo il
palazzo fu sottoposto, tra gli altri, a restauro per il terre-
moto del 1823, lavori di cui si occupò dal 1828 l’architet-
to Nicolò Puglia (Palermo, c. 1772-1865)7, sulla base di
un progetto rivolto anche ad ammodernamenti e licen-
ziato dal Tribunale Civile di Palermo in quanto finanzia-
to da un prestito garantito dalla dote della duchina Ciril-
la Alliata Marassi 8. Ma una decisiva svolta nella visione
dell’edificio da parte degli eredi avvenne quasi un secolo
dopo, nel 1908, in quanto probabili lavori di natura sta-
tica innescarono una profonda riflessione sul recupero
radicale delle forme medievali, inevitabilmente sacrifica-
te alle esigenze di gusto e di funzionalità abitativa nel
corso dei secoli: è il ritorno all’antico.

Fabrizio Alliata Notarbartolo e il contesto culturale nella
Palermo di fine XIX secolo
Committente dei lavori è l’ottavo duca di Pietratagliata,
Fabrizio Alliata e Notarbartolo (nato nel 1884), diretto
discendente di Cirilla Marassi, con cui iniziano le lunghe
traversie che vedono lo sviluppo dell’edificio condizio-
nato da ragioni economiche e dai desideri del commit-
tente, che spesso non incontrano il completo assenso
dagli organi preposti alla tutela e finiscono per trascinar-
si lungo un paio di decenni9 . Nel 1908 il duca Fabrizio,
appena ventiquattrenne, decide di intervenire sul palaz-
zo, a circa ottant’anni dall’ultima sistemazione. Per i

142

lavori fu interessato l’architetto palermitano Francesco
Paolo Palazzotto (1849-1915) che fino a quel momento
non aveva mai svolto funzioni professionali per la casa,
ma che era stato coinvolto da molte famiglie aristocrati-
che cittadine, non ultime i Moncada e i Notarbartolo,
legate al duca; d’altronde all’epoca dell’incarico era un
professionista più che affermato10. Figlio dell’architetto
Emmanuele Palazzotto (1798-1872)11, a sua volta discen-
dente da un ramo collaterale agli architetti Palazzotto,
originari di Messina e operanti a Catania dai primi anni
del XVIII secolo, si era formato nello studio paterno e
con l’ausilio del fratello Giovan Battista (1832-1896),
anch’egli architetto e con cui per un lungo periodo con-
divise l’attività professionale12. Dunque, oltre alla fama
di solido professionista, nella scelta potrebbero aver con-
sigliato Fabrizio Alliata anche le esperienze dei suoi più
stretti congiunti, tra le quali, fuor di ogni dubbio, la resi-
denza costruita per lo zio Luigi Alliata e Moncada: Villa
Alliata di Pietratagliata nella contrada palermitana di
Malaspina (figg. 1-2).
Essa era stata concepita per rappresentare al meglio la
principale dimora del cavaliere Luigi Alliata, riconosciu-
to nel 1903 principe del Sacro Romano Impero13, cadet-
to dell’antica famiglia e certamente senza una degna
magione entro le mura cittadine in cui risiedere con
Bianca Notarbartolo, sposata nel 1876. Con ogni proba-
bilità la villa settecentesca si può identificare con la casi-
na di proprietà Pietratagliata a Malaspina, ovvero alle
Terrerosse, a cui si riferiscono alcuni lavori alla metà del-
l’Ottocento14. La forte e decisiva personalità del cavalie-
re però non dovette richiedere una generica seppur
importante soluzione architettonica, ma la realizzazione
di un vero e proprio piccolo castello con annesso un
microcosmo feudo-giardino. In pratica, un luogo fuori
dal tempo e dallo spazio ma perfettamente immerso e
partecipe del clima culturale locale e internazionale15.
Non vi è dubbio che per il cavaliere Luigi Alliata l’essere
nato e vissuto in un altro “castello”, quale in qualche
modo si presentava il turrito palazzo di famiglia in via
Bandiera, lo abbia invogliato a farsi ricreare un’atmosfe-
ra dello stesso tenore, non originale ma a esso somiglian-
te. È certo interessante che, a mo’ di rebound, come in un
gioco di continui rimandi, i risultati architettonici otte-
nuti nella villa abbiano plausibilmente ricostruito nell’i-
maginario del giovane nipote Fabrizio la consapevolezza
del necessario e possibile recupero delle importanti for-
me medievali dell’antico edificio, forse fino ad allora
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1. F.P. Palazzotto, Villa Alliata di Pietratagliata, 1885-1897 circa.
Archivio privato Palazzotto, Palermo.

considerato solo “vecchio” e martoriato da manomissio-
ni secolari.
Le risoluzioni intellettuali dello zio e poi del nipote non
furono però un episodio sganciato dal contesto; si posso-
no infatti oggi comprendere pienamente alla luce di un
clima socio-culturale nella Palermo della seconda metà
del XIX secolo, di particolare attenzione al medioevo
isolano, per svariate ragioni che certamente non si elido-
no a vicenda, anzi si sommano: politiche, di moda, e
socio-economiche. Le iniziali affondavano le radici nella
prima metà del secolo, sostenendo in maniera alternati-
va, ma con i medesimi esiti linguistici, da un lato l’auto-
nomia politica del regno e dall’altro, all’opposto, la legit-
tima discesa della corona normanna sul capo dei Borbo-
ne. Le esperienze più tarde, che certamente non possono
essere estrapolate da quelle neomedievali precedenti di
stampo locale, risentono anche del vasto riscontro positi-
vo che ebbe in tutta la penisola l’Esposizione nazionale
di Torino del 1884, dove si decise di innovare la sezione
storico-artistica con la creazione di un unicum tardome-
dievale che si rifacesse al gotico del XV secolo esistente
in Piemonte.
I recenti risvolti sociali in Sicilia con l’avvento, se non il
consolidamento, di una borghesia o piccola nobiltà
industriale e commerciale, che aveva progressivamente
scalzato e surclassato alcune delle più antiche famiglie, i
cui blasoni si potevano far coincidere con la storia stessa
della città di Palermo, a partire dalla traumatica abolizio-
ne del fidecommesso e del feudalesimo nel 1812 (soprat-
tutto per le disastrose conseguenze economiche per gli
antichi detentori dei titoli)16, e l’inevitabile miscelazione
del sangue dei primi con i secondi, avevano finito per
aprire lentamente ma inesorabilmente, e certamente
talora in maniera traumatica, l’esclusività di un mondo
che non poteva più esistere. Da ciò il comprensibile spi-
rito di autoconservazione che si esprimeva fissando dei
distinguo, alcune verità che non dovevano essere dimen-
ticate, per manifestare da parte dei singoli attori, pur nel-
la condivisione sociale, chi si era e, soprattutto, da dove
si proveniva.
La villa-castello dovette così divenire una sorta di proto-
tipo-modello per alcune famiglie aristocratiche palermi-
tane ‘neofeudali’, come i Colonna di Cesarò, con il loro
piccolo “castello” a Joppolo Giancaxio (Agrigento), che
Francesco Palazzotto realizzò nel 189417.
Non meno importante, e sintomatico del diffuso clima
comune a molte famiglie aristocratiche cittadine, fu il
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